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AVVERTIMENTO DELL’ AUTORE 

Il soggetto di questo melodramma è imitato da un 

Vaudeville di Scribe. Esso lo ha intitolato Tableau, 

ed in tal guisa ha manifestato la sua intenzione di 

presentare al Pubblico una semplice pittura di co- 

stumi: nè altro scopo ha voluto prefiggersi È’ imita- 

tore italiano. All’ Autore francese parve lodevole no- 

vità il fondare un’azione sulla commovente malattia (*) 

che affligge gli Svizzeri, quando lontani dalla loro 

patria, ad essa ardentemente sospirano: e il Pubblico 

parigino accolse con furore il primo tentativo. Possa 

il secondo ottenere egual favore sulle scene italiane ! 

(*) I Francesi la chiamano mal du pays; noi Nostalgia, 

da nostos, ritorno e da algòs, dolore; e significa desiderio 

violento di ritornare alla patria.  



    

      

              

   

     

     

   

   

    

PERSONAGGI 

ADOLFO, viaggiatore Napolitano , amico del 

sig. GIORDANI GIQVANNI 

COLONNELLO 

sig. SPIAGGI DOMENICO 

PIETRO, Soldato Svizzero fratello di 

sig. REINA DOMENICO 

NINETTA, gondoliera del lago, fidanzata a 

signora CORRI-PALTONI 

ROBERTO, Caporale, fratello di 

sig. FREZZOLINI GIUSEPPE 

GIANNINA, villanella Svizzera fidanzata a Pietro 

signora TASSISTRO NATALINA i 

Cori E CompARSE 

Contadini — Villanelle Svizzere — Soldati. 

L’azione è in un Villaggio presso il Lago di Berna. 

  

Musica del sig. CESARE PUGNI 
Allievo dell’1. R. Conservatorio 

  

Le scene sono nuove d’ invenzione ed esecuzione 
del sig. ALESSANDRO SANQUIRICO  



  

Inventore e Compositore dei Balli 

Sig. Monticini Antonio 

Primi Ballerini serii 
sigg. Maglietta Luigi - Maglietta Olivieri Teresa 

Primi erin 
sigg. Nolli Giuseppa (*) - Appiani Antonio. Rossi Settimia 

Primi Ballerini per le p 
sigg. Ronani Domenico, Bocci Gius. - Votodtani Lodovico 

i Domenico - Trigambi Pietro 
re o Maria(*) - Frontini Giuseppa 

Vaghi Asgele” ciù Terzani Catt. - Bilocci Fran. - Gabba Anna 
anballerino per le parti giocosa 

ig. Francolini Giov van 
Primi Ba, ini di mezzo cari 

sigg. Baranzoni ine Viganò Odoardo - Della Croce Carlo 
Rugali Carlo - Rugali Antonio - Caprotti Ant. - Fontana Gius. 

ini Frane. - Croce Gaetano < Nolfi Lodovico 
illa Francesco - Pagliaini Leopoldo - favela Costantino 

ipriani: Pietro - Sevesi Gaeta 
signore Romani Giuseppa - Belocci Costanza - "Braschi Eugenia 

Cazza ani rele Se dipea i ina 
allerini 

signori ri Palo bs Si Sile datonia 

SOA dreai Accangemia DI BanLo 

wi di Parfaionamento 
signor GuiLter qui pio - signo UILLET Ama Giuseppina 

Maestro di Ballo - sig. ei Can 

pene di Mimica - sig. Bocci st 

i dell’ dniperiale Regia Scuola di Ba lo 
signore cul psi 'onalumi Carolina, Oppizzi Rosa, Aureggio Luigia, 

“Trabattoni Anna, Filip Ca rolina , Braschi Amalia > Molina Rosalia, 
ieri Frasi Carolina, Cafulio Giuseppa, Sassi i Luigia, Crippa Carolina, 

Oggioni Felicita, Monli Elisabetta, Conti Carolina, Merli Teresa, T'addisi Carolina, 
Superti Adelaide, Beretta Adelaide, ager aola, dati sncrsea a 
Grisi Carlotta, Morlacchi Angela, lacchi Teresa , Tanzi inditta, 

pini Adel laide, Brambilla Camilla, Frasi Adelaide, Pere Carolina, 
Charier Adelaide, Devecchi Antonia, Zanbelli Francesca , Romagnoli Giulia, 

Cattaneo Caterina, agi Bussola, "Ciocca, "Visconti Angela, Viganoni Luigi, 
Purlezza Teresa, Bellini Luigia, Monti Luigia. 

signori Vago Cu ; Quatri Aurelio , Viganoni io Svga 
Gramigna nni, Oliva Carl lo ; Colombo Pasqual 

"ini di Concerto 

o cop 

(*) Allieve emerite attuali i dell’, Accademia.  



   

    
  

Maestro al Cembalo 
Sig. Lavigna Vincenzo. 

Prin Violino, Capo d'orchestra 
. RoLLa ALEsSANDRO, 

Altro primo da in sostituzione al sig. Rolla 
1. Sig. Cavinati Giovanni. 

Primo Violino de’ Secondi 
Sig. Giacomo BucatneLLI!. 
Primo Violin: alli 

- Sig. Lg FerpINANDO. 
Altro primo Violino in sostituzione ‘al Sig.. Pontelibero 

Sig. U Francesco 
Primo i al Cembalo 

Sig. Meriani Vincenzo, 
Altro brimo Nioionicolta in sostituzione al sigia Merighi 

. Giacomo GaAaLLINOTI 
vino Cona al citato 

Li GIUSEPPE. 
Altro primo esiti in toni uao al sig. Andreoli 

Sig. Hurt Francesco. 
Prima Mo 

Sig. Masno Caro. 
Primi Clarinetti a perfetta vicenda ! 

Sig. PI Pietro — Sig. Corripo FeLicE. 
. CAvaLLin!' ERNESTO 

rimi ‘Olive a para vicenda 

«Sig. Ios Go — Sig. DagLLi ya 
rim. Primo Flaut. 

Sig. ei Meet lumi Rasoni ea 
Primo Corno da Caccia 

Sig. BeLLori Acostino. 
Prime Trombe a 

Sig. Tuomas Giova — Sig. 'AraLpi GIUSEPPE. 
a perfetta vicend. 

Sig. RricuLwy grape Sig. deri ANTONIA  



  

Maestro Istruttore dei ci 
5 ig. Lucnimni Fip, 

e dei medesi 

Sig. Ge Giunio “i ne 

Editore della Musica 
Signor Ricorpi Giovanni 

Macchinista 
Signor Grassi GIUSEPPE 

Attrezzista 
Signor Fornari GiUserzE 

Direttrice dei lavori 
Signora MARIA CECeARELLI 

Cap 
uomo, Snc a GuIDETTI 

pa donna, Signora ANTONIETTA MaGGcI 
— 

Guardarobiere 

Signor Ercore Bosisio 

po Berrettona; 
Sis e iosuE: 

Parrucchiere 

Signor Bonacixa INNOCENTE 

Capi Illuminatori 

Signori Arsa Tommaso — AzriatI Antomo  



   



    

ATTO PRIMO 
SCENA PRIMA 

Il dear roppresedt a un paesetto svizzero. Il d’in- 
i della scena, ico allo spettatore, è una ca- 

va ove si fabbrica il cacio, chiusa di pro- 
spetto da una br di vimini. In fondo un 
lago praticabile: oltre a questo, montagne e ghiac- 
ciaie in lontananza. 

La scena è occupata da VitLanerLE: alcune di esse 
sono occupate a battere il butirro: alcune altre 
versano latte in secchj di legno, le altre sono 
intente a recar cesti, vasi, formaggi, e ad altre 
occupazioni adatate al loro ufficio. 

CoRO GENERALE 

I. Battiamo! 

11. Versiamo. 
I Vigore. 

Turte 1l latte Corsia 
Il burro, al villaggio; 

Sui monti appa. 
1. Battiamo. 
11. Versiamo. - 

1, Vigore. 
11. Coraggio. 
Turte Per tempo dobbiamo 

‘Tornar dal villaggio: 
Il resto del giorno  



  

       

   

     

    

    

  

   

    
     

    

   

   

    

  

    

ATTO 
Gran pompa si appresta, 
S’ intreccian corone. 
ovunque un banchetto, 

Un ballo qua e là. 
Un vero diletto, 

  

Un giogo sarà. 
Sentite? È Ninetta (Odesi sul lago una 

Che, lieta cantando,  poce che canta) 
Sull’agil barchetta 
Va il lago solcando, 
E prende al passaggio 
Chi viene, chi va: 

1] nostro viaggio 
Più breve farà. 

SCENA TL. 

La voce di Ninetta sì fa più vicina: indi compari- 
sce ella stessa in un leggero battello. — 

Nin. 

Coro 

CANZONETTA 

1 
Giovine. Gondoliera, 

Ogni stranier mi dice, 
Non ti serbar $ fiera, 
Rendi qualcun felice. 
lo ritrosetta e schiva 

ido. di queste baie, 
E il vento all’ altra riva 
Me porta e il loro amor. 

Sempre canzon sì gaie... ' 
Sempre di lieto umor. ( Ninetta è 

i alla sponda del lago.) 

Questo sì puro lago, 

Mi dice ogni straniero, 
Imago 

ioco di lor mi faccio;  



  

Coro 

Ano. 

Nin. 

Ano. 

Nin. 

Avo. 

Nin. 

Nin. 

Apo. 

òlta' fia dessa ancor. 

SCENA IL 

NinETTA ed Apvonro sbarcati — e detti. 

Ara gondoliera 
Ti affrettasti ad alrivar, 

Questo ciarle il signorino 
ette a cento belle. 

: La ‘più’ bella è et l’ultima 
Per gli gni d’oggidì. 

Pur costui gentile è tanto... 
Ha un incanto, un non so che..: 

Che ritrosa non sarei, 

  

apri 
{La briccona è 

Par che il cor mi legga ia volto, 
’ 9: Ch’or per l’una ed or per l’altra 

Preso è sempre e sempre è sciolto... 
Pur costei vezzosa è tanto... 
Ha un incanto — uu certo che...  



    

    

    

    
    

    

    
    

    

    

   
   
   

     

  

ATTI 
Che davvero io % amereî, 

ci e saprei serbarle fi) Odesi in 
Il tamburo ! gran lontananza una 

scoltiamo.;. marcia militare) 
E il tamburo. 

Che sian dessi ? 
Son dessi sicuro. 

Dessi? e chi ? 
oi nostri soldati 

Dall’ Italia alla patria tornati. 
I mariti , gli amanti, i Gol 

rai 
E tu, bella, hai qualcuno pe quelli ? 

Un fratello: di arrossendo ) 
ualch’altro mi par. — 

(a pur troppo ritorna Roberto 
Colle stesse pretese d’ amore: 
Ei non sa che cambiato è il mio core, 
Che costui molto a genio mi va, 

Anche un altro sofferto sarà — 
In viaggio, compagni in viaggio 
Senza indugio voliamo al i ion 

Festeggiamo de’ pio il ritorno : 

n ha. 
Ma coraggio: quand’ uno è sofferto , 

3) 

Più bel giorno — di questo non v’ha. 
partono ui con Ninetta) 

SCENA IV. 

Avorro indi il CoLonngELLo. 

Apo. Furba è costei, davvero ; 

D’ innamorarmi in lei sarei capace : 
uanto vezzosa ! Éd io da folle     



  

i PRIMO 
È donna e tanto basta... e poi mi piace. 
Ma il Sole è alzato: è puro, 
Sereno il cielo : terminar poss 
Tl disegno di questo paésetto. Ro randa il por- 
ta sue e la matita, e siede sovra una rupe a 
disegna 

- Che cammin maledetto! ( da lontano ) 
Che ripida salita ! esser conviene 
Un capriolo, e ben veloce e snello. (in iscena 

del tutto. Adolfo si volge alla voce, lo rico= 
nosce e si alza 

Chi mai veggio 4 (forte ). 
Adolfo i u ! 

; i aPbracciano) Colonnello! 
Tu io Isvizzera 2 

riconduco . Sì: vi 

I soldati che ottennero il congedo, 
E r nuove reclute... Anzi ‘ho qui meco 
Di un certo deo i connotati, (prende una 

ibita | È molto che a lettera ec.) 

Cor. 
Apo. 

Cor. 

Apo 

Son da te questi a gli ? 
iorno appena. 

E fosse un anno ancor, mal ti saprei 
Indicar diserto 
D’altro pasto: — Come van gli amori ? 

(rime uno in tasca la lettera) 
. Dopo il duel che sai, cagion di questo 

Mio lungo esiglio, ho fatto _ più cervello; 
E per tutto il cammin cessò la fama 
Di raccontar di me qualche prodezza. 
Mi volsi alla bellezza 
Della schietta natura: ed or qui stava 

Tranquillo a disegnar questa veduta 
A mio parer perfetta. (mostra i disegni) 
Ma una donna è costei. 

Diavol: Ninetta. (na- 
scondendo i disegni) 

Oh! il bel savio che sei! ridendo} 
idi, sì, ridi  



   
    

      

     

   

        

    

    

    

     

   

        

   

Al suono di lieta musica vengono in iscena i Sor- 

  

ATT 

Chè ne hai ragione. o saviezza mia 
Da ieri in qua si trova in gran cimento. 

Cor. Ad un altro momento 
"Ten chiederò il racconto: or tu m’ insegna 
Una casa, un albergo ov’ io rifarmi 

Avo. Avvi il mio Wi e te ne fo l’ offerta. 
(partono insieme) 

SCENA Vv. 

ati che ritornano in patria: i Viani e le ViL- 
LANELLE stanno ad essi intorno festeggiando. Giun- 
gono quindi NINETTA e RoBERTO. 

Coro 

Lom } sim tornati ! Oh! il bel giorno per noi! 
NN 

Oh! contento i suoi cari abbracciar ! 

veder: ur fat RL 
SoLDATI Millo pi “a pi 

Preparata, promessa al ee 
Obliammo ogni affanno, ogni noia, 
Ogni rischio sapemmo sfida 

Notte e giorno pensando all’ ata 
e ogni prode poteva acquistar, 

Dell’ assenza temprammo il dolore, 
n conforto ci fu l’aspettar 

Tutti ì Son MM tornati! oh! il bel giorno per noi! 

Oh! contento i suoi cari abbracciar } 
La più bella mercè degli eroi 
È vedersi da Amor festeggiar. =— ( Esce 

Ros. Largo, largo: son o io. Roberto, ec.) 

Qua, Na oe amor mio (abbraccian- 
To ti reco tale e quale. dula)     



  

PRIMO : 
JI bel sesso italiano’ 

bramò , lo chiese invano: 
Ti rimase tutto inliero 05; 

una dramma ne scemò 
Camerate! non è vero ? 

Sonpatr Sì: te sola ei sempre am 
Ros., (Si toglie dalle spalle la pu 

ccostatevi, carine, 

o per voi dei regaletti. 
Osservate: nastri e trine; 
Aghi, spille e fazzoletti; 

Alla porta delle belle, 

Ogni notte, a cielo aperto, 
ome a Napoli si fa. 

Turtr Obblicati al buon Roberto 

Ros. MO per te, visetto sea (a Nin.) 
o pori ai 

io 
Quando sbuffa, quando trema 
Tutto foco, tutto ardor. 

Te lo dono come emblema 
Della fiamma del mio cor. 

Coro Bravo, bravo il buon Roberto! 
Si dia lode al suo gran merto. 
E davvero un Mongibello 
i battaglia ed in amor. 

Nin. (Ab! perle siffatto anello 
Non mi dà quel pagg iator 1) 

Niy. Or dimmi, hai tu di Pietro 

Novella alcuna? lo vedesti ? 
Ror. e Il giorno 

Che Napoli io lasciai, lontano ei n’era,  



       

  

    
    

  

     
    
    

   

  

     
   

    

          

      

Nin. 

Ros. 

Nix. 

Ros. 

Da un lato avvi una siepe ombreggiata da un albero. 

Entra Pietro furtivamente: esso è vestito di un so- 
prabito uarlino, pantaloni bianchi e stivaletti di 
panno nero. 

Pz. 

ATTO , 
Poichè è soldato in altro reggimento, 
E rinianer vi deve un anno ancora. 
Pur ci scrivea talora 
Che il suo congedo avrebbe domandato. 
Lo chiese in fatti; ma gli fu negato. 

Ì General non vuole 
Che lasci inpvanzi tempo alcun soldato 

er qual si sia cagion la sua bandiera. 

Oggi appunto vederlo’ a comparire ? 
Giannina aspetterà: non so che dire. 
Intanto, o mia Ninetta, 

te son io tornatò ; e il mio ritorno 
Vo’ festeggiato da tutto’ il ‘paese. 
Il militare arnese 
Deponiam, camerate, e in compagnia 
Fra letazze e i bicchieri il dì ‘passiamo; 
Elvetici pastori alfin torniamo. (partono) 

SCENA VI. 

Recinto presso l’abitazione di Ninetta. 

Nessuno m’ iso dico Cielo 
Tenne da me lon 
Ciascun che ravvisarmi avrìa potuto. 

Oh! gioja! io ti saluti 
Hu mio tetto... io ii respiro, o dolce 

a del patrio cielo... E voi, dilette 
e colline, 

o... 10 vi ritrovo alfine. 
Oh! come al vostro aspetto 
L’alma si allegra! Oh! qual dolcezza estrema 
Calma la febbre che m’ardea lontano! 
Ci divideano invano  



  

PRIMO 
E l’Alpe e l’Appennino... Invan d’ Italia 
Mi risplendeva il Sole, e del Tiiîrebo 
Mi lambiva la pura onda ridente 
A te, patria, anelava il cor languente. — 

Ah}! se nemico fato 
Il mio morir segnò: 
Morire almen potrò 
Dov’io son nato. 

L’ultimo sguardo mio 
D’ Elvezia il ciel vedrà ; 
Al patrio suol darà 
L’ultimo addio. 

E te vedrò, sorella, 
Te, Giannina, io vedrò !... Tenera amante! 
Che dirai tu, quando saprai qual fallo 
Per vederti io commisi? — Alcun sì avanza... 
Non ci mostriam per ora. — (si nasconde) 

+}SCENA VII 

Detto, e GIANNINA che ha in mano un canestro. 

Già. Tornò ciascunol... Ei sol non torna ancora! 
Ed io per lui stamane 
Un mazzetto io cogliea: fargliene dono , 
Grato dono sperai... ma il Ciel nol volle, 
E a languir sul mio seno ei lo destina. 

Pie. Oh! gioja... Ella è Giannina; 
Parla di me. (si appiatta dietro la siepe vicina 

Gra, L’usato serto almeno aduna pianta) 

Ricevi, o pianta, nel cui tronco impresso 

Serbi il suo nome e il mio. (appende una ghir- 

Ah! nda alla pianta; in i momento 

Pre. Giannina! ie. sì scopre) 

Gia. Mio ben! Sei tu! 

Pig. Son io. — 

Gia Sì, ti vedo, ti ravviso... 
Oh! piacer, cui par non è! 

Pie. Sì, son teco, e più diviso 
Non andrò, ben mio, da te. 

2  



      
     
   

    
    

    

   

   

    

        

    

     
    
     
    

Gia. 

E. 

Gia. 

Pis. 

Pre. i 
Gia. Oh! tremi, sì... ti re ggi appena 
Nu 

Arro 

Ah! si ea ia un amplesso. 
Alma ad alma, o mio tesor. 

Di cal “giubilo all’ eccesso 
è un’alma, è poco un cor. 

Or gu ancor vedesti 
Ninetta tua: 

No: non la vidi... Lipparazino) 

De tuoi congiunti ? 
lo giungo appena. 

Ah lascia 
Che a preyenirlii o corra. : 

; hl no: rimani... 
Non mi lasciar... voglio veder te sola. 
Ogni altro aspetto mi saria molesto, 
Ma qual capriccio è questo 
Neminen la tua sorellal... Iroe vogl'io,.(per par 
Deh! mi odi!... tire, egli la segue) 

SCENA VIII. 

Ninetta e DeTtTI. 

Oh! ciel! (riconoscendo Pie.) 
Sorella! 

O fratel mio! (si 
Nulla più manca adesso. abbracciano) 

Che a telo ricusava il Oo; (Pie. si turba) 
Ma che vegg’io, fratello! 
“Tu tremi! impallidisci! i 

0 no... non tremo... 

‘Ah arla ! 
Te ne. scongiuro . È  



  

MO 19 
Pre. Lie e, congedo... 
Nin. Ebbene? 
Pie. Mi fu negato. 
Gia. Oh! ciel! 
Nin. : Prosegui. 
Par. Ed io 

Le insegne abbandonai. 
Gia. Ah! Pietro! 
Ni. Ah! mio fratel ! 
an Che festi mai? — 
Pur. Una febbre intensa, ardente 

Mi struggea, mi consumava. 
Ai Sveniurato 
Pe. La mia mente 

Notte e giorno vaneggiava. 
ai2. Nè rimedio a tanto male 

In Italia si trovò? 
Pie. Ab! mancommi il suol natale, 

Questo cielo mi ‘mancò. 
o vedeva in 0 co 

ll casal, la villa mia. 
a2 Infelice ! 
Pig. A poco, a poco 

1l mio cor morir sentia. 
a 2. Nè pietoso al tuo soffrire 

Ti fu dato un uom trovar ? 
Pie. Supplicai poter pare 

u vano il suppl 

Quando un dì, ch "pen e vago 
Lungo il mare io mi traea 
Meditando al patrio lago, 
‘Tutto immerso in questa idea, 

Da lontano intesi i suoni 

_ Delle rustiche canzoni 
“Ch 

Più non fui di me si 
spinto a diseri —_ 

(odesi da doit il suono dello: cornamusa e ale 
cune voci che cantano la seguente canzone,— )  



       

   

    
    

    

  

    

          

     

   

   

  
  

20 

Ros. e 
Coro ì 

     

   

  

    
   

gia dai col o: (a pastorelle, 
r che l’aria sì fa scura. 

o satolle pecorelle 
Ritiriam dalla pastura se 
Là sull’aia, a piè del faggio, 
Della Luna al queto raggio 
La silvestre cornamusa 
Ci richiama a carolar. 

(I suoni e le voci si vanno a poco a poco av- 

Pig. 

Gra. Nin. 

vicinando: Pietro è vivamente commosso; 
le donne lo coral spaventate.) 

Deh! in due suon sian tutti assorti 
momento... 

Che mi bei di quel concento .. 
Ah! così finir vorrei. 
GL’ infelici ion miei.. 
Ah! mi scende agli occhi un velo, 
Posso appena respira 

Calma, ah calma i i trasporti: 
mendar l’error procura; 

Pria che nuova alcun ne porti 
Fuggi in terra più sicura. 
Ah non mai esiduto avrei 
Di trovarti qual tu 

non mai id al Cielo 
lo m’ avessi il tuo dor r. 

OR BERT 
Là sull’ aia, appiè Pn faggio ecc. ecc. 

do, ( Pietro si abbandona fra le braccia di Gian 
nina. Ninetta procura di coprirlo.) 

SCENA IX. 

RorsERTO vestito da Pecoraio suonando la cornamusa 
e delti 

Ros. Ecco qua: deposto il sajo 
E il contegno marziale; 

    



  

PRIMO 2% 
'Trasformato in pecoraj jo; 
Mia Ninetta, il capora 
Ecco qua... Ma che vega o? (soon. Pie.) 
Tu pur qua, cognato 

Pie. i Sì, ci sono... 0 buon o 
lo ti abbraccio 

Ros. : E anch’io' di cuor 
Gia. Nu. | Oh! sventura ! ei s è scoperto 

"lo non reggo al mio terror. — 
Ros. E tu pure congedato 

Fosti dunque! e in qual maniera? 
Nn. : Che t’ importa ? egli è tornato. 

Ros. . Tanto meglio !... oh sei ben fiera ! 
N. a: ci lascia un sol momento 

Favellare in liberi 
Ros. Favellate: impedimento 

Non vi reca l’amistà. 
Pie. Sì, rimani, e segu 

La canzon che tralasciasti. 
Ros. Volontieri .... (si dispone a suonare ) 
Nin. : Eh! va in malora. 

Albestanza iù seccasti, 
Ros. : Che ho 

eh canta ... (odonsi le 
“cornamuse de’ Paesani che suonano lado stessa aria.) 

olta, 
Gente appressa a questa Asl 
Qua compagni: entrate, entrate: 
A cantar seguite qua. 

; SCENA Xx. 
Pagsanmt e Parsane con cornamuse, e detti. 

Nin. (Che faremo , o sventurate? 
Gia. i ome mai sì asconderà?) (si avvicina 

a Pietro: Ninetta a Roberto ; il Coro 
canta la esa strofa). 

Tur 
Cor 

Giù dai oa ec. ec.  



   

  

  
  

IE: a Gran. 
Ah! soave al mare io riva 

Risuonar sentia quel into; 

a così non mi Tapiva 
‘Tal non era il dolce fcantà: 

gioia più che umana 
Tal chel niun pena spiegar. 

a Pie. 
Ah! de ancor 

Mi nana il ben i a, 
Segui, incauto, i passi miei... 
Non mostrarti agli occhi l 
Pensa al rischio. in cui ti ei 
Alla morte a cui t’esponi; 
Un istante ti allontana, 

Non mi far di più tremar. 
Nr 

Maledetta la canzone, 
‘La tua piva, la tua gioia ! 
"Taci là: va via , buffone: 

Non seguire a darmi noia. 
Guai per te, tre volte sui 

1 

Sol per farmi disperar. — 
Ro. a Nin. 

Tac canta ! parti — Fatal 
acc, spiega aq quello..: 

Dim cosa è ia 
Chet i saio n cervello ? 

Un capriccio ti è saltato 
Veramente, sin, Wu 

Coro a Ros. 
Segui, segui, non dar retta 

Alle ciance di Ninetta. 

  

     



  

23 
Liochè al sr O polini e fiato 

vogliam cantar, ballar. ( Giannina Noi 
costringe Pietro ad entrare in casa, indi ritorna) 

Nin. 
Gian. 

Ro 

Nin. 
Ros. 

Nix. 

Nin. 
o 

io 

uo 

N 

A»o. 
Cor. 

Gia. 

Nin. 

SCENA XI. 

ROBERTO, GIANNINA, Nisbrva e Coro. 

. Ma insomma vuoi tu’ diri 
Che imbroglio è questo? Perchè l’hai tu meco? 
Perchè sì spaventata, è la Giannina? 

Roberto! una rovin 
} Una estrema se pia 

Ebbea: parlate... 
Che anclio' lo sappia se vi son de’ guai. 
Quota gente allontana e li saprai. 
Precedetemi , amici.. 
lu breve vi ragg siungo. (al Coro che parte) 

Eccovi sole: i 
Spiegatevi, figliuole. 

. ada bene: 
Sia sepolto il segreto. 

Non temete: 
Custodito sarà selosamento. 
Sappi... i (si arresta) 

“Ebbene? 
Vien gente. 

.Il diavol ci si mette in verità. 

SCENA XII. 

i Apvonro, il CoLONNELLO e DETTI. 

Oh! le belle ragazze ! 

(Usciam di qua.) (per 

partire. Adolfo ed il Colonnello le fermano 

Fermatevi un momento.... 

Restate un po’ con noi. 

! (Oh cielo! qual cimento !)  



        

   

    

   

          

   

                    

   

   

  
  

‘“arro 
Pian pian: le mani a voi. 
Chi è questo villanaccio? 
Chi tanto ardir gli dà? 

lo! 

Taci.' 

No, non taccio. 

(Prudenza per pietà.) 

Signori, perdonate .... 
a in casa siam chiamate. 

È sera, e non va bene 

Qui starsi a conversar. 

È vero: non conviene: 

Noi pur possiamo entrar. 
Cospetto! nol farete. 

Pentirvene dovrete... : 

Marito e caporale, 
Lo posso a voi vietar. 

Marito! tu, animale ! 

Di due ! non si può dar. 

(Ahime!... va molto male 

La scena a terminar.) 

SCENA XIII. 
Pietro sulla porta e DETTI 

Cos’ è siffatto strepito ? 

(All altro 1) 

(L’imprudente! ) 

Chi son quei due, che ardiscono 
Di molestar la gente 
Signori, questa ingiuria(avanzandosi) 
Degna di voi non è. — 

(lo tremo !) 

  

  
  



  

PRIMO 25 
Con. Meno furia: (osservandolo) 

i appressa un poco a me.—{(si tri 
di saccoccia i connotati e li mostra ud Adolfo) 

(Al volto... alla figura... 

Agli atti... alla statura... 
E quello il disertore 

Cl 

Che ba l’ordia d’arrestar. 

Vedrem quel bell’umore, 
Vedrem, che saprà far.) 

Ros. (Che diamiu va guardando , 
eggendo, esaminando, 

Siccome un malfattore 
Avesse da afferfar? 

Non so... ma hé gran timore 

Che serio sia l’affar. — ) 
Nin. Gia. Prg.} Ha in mano i connotati... 

La lista de’ s..ldati... 
Un qualche superiore 
E desso a quel che par. 

Mi trema in petto il lore; 
Non oso respirar. 

SCENA ULTIMA 
Odesi suono di tamburi. Escono ConTtAapinmi 

e Contaping indi un drappello di SoLDatI. 
Coro Ehi Roberto! a che qui stai? 

ran susurro è nel villaggio. 
Ros. Che mai fu? 
Avo. Che avvenne mai ! 
Piz. 
Nn : (Mi abbandona il mio coraggio.) 
Gia 

Coro Una banda di soldati, 
Qui da Berna capitati, 

. Va qua e là di porta in porta 
Ricercando un disertor.  



  

    

  

     
    

      

    

    
   

    

  

   

    

  

   
   

    

    

  

265 ‘ATTO 
Pie. Nin:G1a4. (Ah! il previdi! ì 
Apo. voi che importa? 

Disertor fra voi non v’ 
Con. Ci ha pur troppo il traditore. 

i Arrestatelo: egli è qua. (accennando 
in grido generale) Piétro) 

Coro . Egli 

| Gu Ah! Pietro! 3 

Pai Nix. Ah! mio fratello! 
ì Ano. . Tuo fratello ! 
i Pie. To son perduto ! 
i Cor. .° Obbedite! (ai soldati) 
| Apo. olonnello... 

DI Sei tu proprio risalito? 
| Non ci è modo di scolparlo ? 

] Non v’è modo di salvarlo? 
1 Con Non vi è scusa, non perdono 

Per un vil che disertò. 
Pie. Ah! qual sembro, io reo non sono... 

Pur contento io qui morrò. 
| Coro Deh! signore ! lo ascoltate. 
] Nix. 

il Ros Deh! pietà di lui, di noi. 
{ Gia. i 

| Apo. _ Colonnello !.. : 
Con: gia No, cessate ! 

Pai Apo. - Ma neppure udir lo vuoi? 
Turti 

(Circondando il Colonnello) 
Pie. 

| Gia. Il congedo altrui concesso 
| | Nin. & 

Hi lo chiedeva al Generale... 

| I - Travagliato, afflitto, oppresso 
o . se 

i a 18no are gi: moria d’ignoto male 

  

. me . e a Un poter di jui Maggiore  



Apo. 

Ros.e 
Coro 

Con.   
  

} 

    
PRIMO 

N tino e mente e core.” 

i se a e pietà si nega, 

A chi mai si accorderà ? 
Ve la chiede, ve ne prega 

giustizia e umanit à. 

Se in più fatti ei s ’ è mostrato 
Uom di cuore, buon soldato, 

Aspettate chi risani, 
È ancor fede ne farà. 

Ship prigione, 
1 n posso usar pietà. — 

FINE DELL'ATTO PRIMO,   



ATTO SECONDO | 
SCENA PRIMA 

Stanza in casa di Ninetta. 

GIANNINA sola: va e viene inquieta e si È apaccia 
ora alla Jinestra, ora alla pori 

h Gra. E Ninetta non si vede? 
E indolente io qui rimango ! 

Finch’ io gemo, finchè piango 
Nulla io tento , nulla fo, 

Vo veder cosa succede, 
Se vi è speme sì 0 no. (per uscire), 

Vien qualcuno. 

SCENA If. 

Coro ni VinLAneLE, e detta.       

      
  

e © = © ‘ Ebben, Giannina? 
Sai tu nulla ? 

ulla: e voi? 
Coro dla affatio neppur noi. 

Ah! si vada. 

© ò 

Ed a che far? 
1 soldati, o poverina 

è Non ti lasciano accostati — 
Turte Alle porte a guaio 

’ietro è prigioniere, 
Stan due o maledetti 
Che rivolgono i moschetti 
Contro il capo di ciasenno , 
Che insistente, che importuno, 
A malgrado del divieto, 

— Pretendesse di passar. 
A tal vista ognun sta cheto, 

Non ardisce di fiatar 

e
)
 

Un
o 
>
 

© 

o 
E



Gra. Caro. Pietro ! 
Nu 

i A ECONDO 19 
Gra. Mi uo andar vogl’ io... 

vederlo, vo informarmi... 

Per voler atea i et 
Per ridurmi a disperar. 

O mi guidino al mio Pietro, 
O mi devono svenar. 

SCENA III. 

NingTTA e dette. 

Nin. Giannina! (entrando frettolosa). 
Gia. Ifin tu vieni! 

Che nuove hai tu? 
Nus. Felici nuove. A Pietro 

Condonato è l’ erro 
Gia. i Oh gioja! è sciolto? 

Dov’ è desso? che fa? 
N. i pochi passi 

Io lo precedo. Ritardato. ei viene 
Di no amici che gli stanno intorno. 

Coro o (i pe “Viva! Vival 
GIA Oh lieto giorno! 

SCENA IV. 

: Pietro, Pagsant e dette. 

Pir. Sorella !... Mia Giannina! 

F ratello! 
lo non ho voce 

“ob esprima la mia gioja. 
Ah! ch’ io per poco 

"La divida con voil che a voi vicino  



      

ATTO 
To discacci da me la trista idea 

. Che-a turbarmela sorge. 
N. E che? contento 

Appien non sei? 
Che mai t’affligge ancora? 

“n Breve qui far dimora 
Mi vien concesso. Pria che annotti, io debbo 

Partir per Berna; e un anno ancora, un anno 

Restarwi al Reggimento. 
Nin. Ebben: che importa? 

anno passa pre 
Pie. L’ultimo di mia po ‘anno fia questo. — 

Un’altra volta a gemere 
Privo del ciel nato, 

“N PA doloroso esilio 
Lunge da voi m’invio , 
Con cor tremante e languido, 
Come chi va a morir. 

Per me di dense else 
Coperto il Sol già vedo, 

er me deserta e squallida 
Farsi la terra io credo; 

Lul 
Coro Povero Pietro! 

V 
sa } Ah! calmati: 

L’esilio tuo fia breve. 
Tutti La speme del ritorno 

Lo renderà più lieve 
11 cielo ha soinpre un balsamo 
Per un trafitto 

Pie. Ah! sì, lo spero.. go tami 
Questo conforto angor (a tamburo 

ee la appello) 
Ascoltate? già mi chiam 

ià mi aspettano al eta 
Ni. 

Così presto ? 

  

  
  



  

SECO 31 

Pig. Ahi l’ ore faggono; 
L’ ore brevi del piaceri 

Tutti 'Torneranno: ah ! sì, Ere lati 
"Torneran per non fuggir. 

Pig. Addio dunque. 
Turni : 
Pig. Serbatemi 

Un pietoso sovvenir. 
- Deh! se fia che in suol | ontano 

Perir debba, o amati oggetti, 
A voi soli e ai patrii tetti 

Ripensando, io perirò. 

Un saluto a voi darò. (parte accom- 
agnato da Gian. e dal Coro) 

SCENA V. 

NineTtTA, indi Roseerto. 

Nix. Povero Pietro! Eine morrà... sì, certo, 
Ei ne morrà. *) Nè vi è riparo alcuno ? 

*) (passeggia agitatissima) 
È costretto a pari egli pur fia ? 
Par tir] — sì potria 
"Trovar un galantuom che pur volesse_ 
In sua vece servir pi — Questo, sì, questo 

Senza pensar più 
È l’unico rimedio. i Rob.) A tempo giungi. 

Ror. Davver ? me ne consolo: ho còlto alfine 
Il momento opportuno. 

Nin. Or non è tempo 
Di rampogne, o Roberto. 

Ros. lo crepo se non ue Ho assai sofferto.  



32 
Nin. 
Ros. 

Nin. 
Ror. 

Nin. 

Ros 

Nin. 
Ros. 

Nix. 

    

   ATTO 
Finiscila. 

Quattr’ anni 
Peno da te lontano, e quando i io torno, 

di aver pace, e di sposarti io credo... 
Finiscila. 

do 
Schemito, maltrattato; e sento intorno 
Che per l’ amante antico 
Un forastier.. 

“Finiscila, ti dico. 

Allor che mio fratello 
Toglier mi vedo, ho ben tutt’altro in mente 
Che la tua gelosia. 

overo Pietro ! 
"Ma che ci ho da far io egli è malato, 

Se diserta, se parte um’ altra volta? 
"Tu puoi salvarlo. 

In qual maniera? 
Ascolta. 

Dalla risposta che mi darai 
edrò se m’ ami assai, 

Se son sincere le tue proteste, 
Se appien su queste — poss’io contar. 

Se iovan prometto, se giuro iano 

Potrai vedere, toccar con 
Quel che a svelarmi tu © appndtehi; 
Sto tutto orecchi 

(Come la pillola poss’ io dorarli ?) 
Ebben, che mediti i? perchè non parli? 
La co sa è seria... il passo è amaro, 
Ci vuol coraggio? son militar. 

Più che coraggio. 
i vuol danaro ? 

Più che danaro... (non so parlar.) 
Da parte ho messi ducati cento... 

Il mio i 88 iungo sm d’argento... 
Non bas 

o d’oro un grosso anello... 
Ho di mia nonna un bel gioiello... 

  

   



    
Ros. 

i salatchi oa di o pisarolo ine 
Pipa di vera schium 

Neppur, Roberto. 

Neppur ! Ma diavolo ! 
Che debbo aggiungere? 

Mi dèi lasciar. 
Lasciarti? spiegati. i 

Al Colonnello 
Tu devi offrirti er mio fratello, 

Partir per esso, e un anno ancora 
Al reggimento per lui restar. 

Un anno dici ? nè manco un’ ora. 
Per lui lasciarti ! ei può crepar. — 

Fedele amante mi troverai 
Ate ento — te solo A 
ll tuo ritorno aspelterò. 

Voler i io parta ? Appena io) i siungo. 
Bandirmi un anno ? Un anno è lungo. 
‘Tu puoi pentirti, morir dono io, 

Pigliarsi un altro il posto mio... 
Parliamo d’ altro, mutiam di tuono, 

on te già sono — ci resterò. 
Ebben: rimani: fa quel che vuoi, 

Ma un’ altra sposa cercar ti puoi. 
Ninetta! scherzi ? 

No; dico il vero. 
Un altro sposo io troverò. 

Chi mai ? chi mai ? 
Quel forestiero. 

Burli? 
Non burlo. 

Sì  



  

      

     

   

    

     
   
   

    
   

    
    
    

Nrro» 

Egli è è cortese; wont ha buon cuore, 
’ amor mi prega, mi giura amore. 

Per te, balordo, per te villino, 
Ho ricusato di lui la’ mano ; 
Ma in tempo ancora va di rim 

. Ma fin d’adesso a lui men 
Da me ti scosta, don ue 

Ninetta, ascolta... tori tari... 
I No, non ti de seguir st vo’. din, fugge 

- i sdegnata, Rob. la segue:) 

| SCENA VI. 

Piazza del Villaggio, 

Viani e ViILLANELLE. } 

Turri Qua la strada... là il quartiere. 
Per di ei 

A partir sarà forzato. 

Uowm. Dice il medico che tosto 
Lo vedremo riformato. 
Ch’ egli ha in sè non o qual vizio, 
Che lo scusa gal. seno 
Lo certa malati 
Della sal ia ie 

ONNE E si chiam: i» potra 
Lo (con e Nos-tal-gia.  



  

SECO ” 

Don.’ | Nostalgia !... inn mai ‘vuol din? 
Uom. È una febbre... ossia... dolor: 

Dox. Oh! la rapa malattia ! 
al meschin oa toccar} 

Uom. Or il medico soggiunge’, 
Che senz’ altro questo male , 
Quando Pietro sarà lunge , 
Crescerà per modo tale 5 
Che non v’ ha superiore 
Che non l’ abbia a congedar. 

Turti Questo è il caso a cui finora 
L’uffizial non ha badato. 

Noi’, sì , noi per lin elice 
Avrem cor di perorar. — (partono) 

SCENA VII 

Aporro; indi Pietro con Soldati. 

Ano. — Neppur qui la ritrovo ol 
Dove diamin sarà ? — S?’ ella sapesse 
Che' il perdono di fico ottenni io solo, 
Saria venuta , parm 
Di cotanto favore a bi sdgrazidemi. 
Ma il nostro disertore 
Sta per partir. lio, Pietro; durante questa 

scena si vanno radunando i soldati sulla piazza del 
Piz, Ad ogui passo io sento villaggio)  



    

    

ATTO : 
Struggersi il cor... ma poco ancor mi resta; 

‘oco a soffrir. 
(Un uom che andasse a morte 

" Avrebbe di costui più una cera.) (gii i ave 
Pietrol:ed in tal m ina) 
Ti allegri tu della e vita? 

Piz. lol... vorrei ch’ ella fosse a me rapita. 
Favor funesto e crudo 
Mi ottenne chi la chiese al Colonnello. 

Avo. Obbligato! Io son quello. 
Pie. Voi, signore? 

DO. Sì, certo: ed aspettato 
Tutt’ altro complimento io mi sarei. 

Pic. Ah! tutti non sapete i mali miei. 
Apo. Minori certamente 

Di cinque palle in fronte. 
E. Ah!... ciò non dite, 

Quando a tornar a Napoli mi appisto; 
Avo. A Napoli ritorni ? e sei sì mesto 

Amico, ci è pericolo 
Che guasto ebbi il cervello? 

Paese come. quello 
Dove vuoi tu trovar? 

Dovea, se sprezzi Napoli; * 
Lasciarti Moschettar: 

Pi. Signor, non ha lo Svizzero 
iacer che dove è nato. 

Dovunque è sfortunato, 
Deserto è ovunque: va, 

Ci bene ep, 
uesto ciel non ha. — 

Apo. Ele il Pe d’Italia. 
Pie - Non ha le mie montagne. 
Apo. Le Muse in lei risiedono 

Vi alberga il buon umore ; 
Il seggio è dell’amore: 
Vivace come amabile 
È quivi la belià, 

  

 



  
  

   
SECONDO 

’ Felice suolo è Italia ; 
Ma questo ciel non ha. — 

aa 
Apo. Sta zitto, e vanne al diavolo; 

L a hai tu stravolta, 
E al mondo è ben difficile 
] pazzi risanar. 

Diserta uv’ altra volta 
E fatti moschettar 

Pig. Signore, compiangetem 
È orribile il mio a 

E voi col farmi assolvere 
Lo feste peggiorar. 

Morir dov’io son nato 
ul puommi consolar. — 

SCENA VIII. 
NiNeTTA, GrixniNa con fardelli da viaggio e CcoRrI, 

indi Rosgrto vestito da Milita 

N ; Dov’ è? dov’ è ? 

Coro Miralelo, 
a 3. Uniti ancor noi 

Pie. Ma che vuol di et abito ? 

Noi ì Ambe con te partiamo. 

Pie. Con me? non è possibile. 
Apo. Voi donne ! ed a far che ?... 
Nn. A fargli core ed animo, 

d a soffrir con lui 
Pir. Dov’ è Roberto? 
Nin. Oh lascialo ! 

Non nominar colui 
Pie. E donde un'tal dispetto ? 

Disprezzo tal perchè ? 
Nin. Re Ii No} Ei ricusò il progetto 

D’ andarsene per te. — 

  

  



     

  

ATTO ‘ 
Pig. Mie care, è troppo chiedere. i 

Roberto anch’esso è Svizzero; 
Nè voi potete esigere. 
Ch’egli esuli per me. = 

Nn? Roberto è un sasso, è un tanghero. 

Ror. Brave, ma brave affè.—(accorrendo) 
Quando ho pensato meglio, 
Quando a partir consento, 
Ricevo , ingrate femmine, 
Siffatto complimento ? 

eritereste , o barbare, 
MM’ avessi da pentir... 

      

  

    

    

  

   

  

   
   
   
     
   

    

   

    
   

i Ah ! non pentirti... 
iN. 

Pie. Ah! scusale. 
Ros. Ma io saprò partir. — I parti un grido 

d' allegrezza — tuti lo circondano ) 

Turri. 

Pie. Per noi sei l’ Angelo — consolatorel... 
Da noi ti merili — eterno amorel.., 

Di te dimentico — mai non sarò. 

Apo. To mi congratulo — con te di cuore. 
Ti fai conoscere — per uom d’onore; 
La tua bell’opera — divulgherò. 

Ros. Più ben degli uomini — studiate il core. 
niche i più taugheri — dirozza amore. 

Ninetta giudichi — se amare io so. 

Coro Un vero Svizzero — chiamar si può. — 

SCENA ULTIMA 

Si batte il tamburo: i soldati sono tutti in iscena. 
Giunge il CoLonneLLo e delli, 

Ros. Ecco i! segno dell’ appello: 
Coro. Si avvicina il Colonnello.  



Ros. 

Apo. 

  

  
    

Queste eco di “Napoli (ad Go 
1 corrier per te 

E così. che ao è est 0! 
A partir sei presto, o no ? (a Pie.) 

Parto io: per un malato 
Per un semplice soldato, 

n robusto caporale, 
Che non sa che cose male 
Se vi piace, o Colonne lo, 
Su due piedi partirà 

Buono è il cambio... E sei tu quello ? 
Quello, sì. 

‘T’accetto: va. 
Addio tutti, : 

Addio, Roberto. 

Buon amico !... (accompagnandolo) 

Ma... un momento. (ritornando) 
ivato ciel! saresti incerto 
Non so dir che cosa io sento ... 
Che anche a me venuta sia, 
Anche a me... la nostalgia? 
Ma no, no, non paventates 
Solamente mi accerta 

“Che il signore che i resta 
Mio rivale non sarà. 

lo lo giuro. . 
Au! (risoluto) 

Ti arresta. (avanzandosi) 
Colonnello, leggi qua. (porge sue lena 

» Grazia intera... torna tosto, (lggendo) 
ea spo ii diporto 

È la dama del 
Qua e o Colsdnello. 

me per far più terto 

i a uomo di Roberto, 
Nel tuo stesso reggimento 
Per un anuo servirò. 

  

  



" ATTO SECONDO 
Tu soldato ! . 

h il lieto evento! 
Sei tu pazzo? — non si può, — 

Gia. Nin. Piz. Ros. e Coro 

: se, sei contento, | 
Vieni pure , io ci acconsento; 
Viva! viva! 

A me Ninetta 
Con piacere penserà. — 

Ah! Signor, così sorpresa 

potervi 1ingraziar. — 
Possa, ali! possa la signora 

Che del core a voi fa dono, 
Col piacervi e amarvi ognora 
Tal virtù rimeri.ar, — 

Turti 

aro. } Rimanete; e insiem contenti, 

Lieti insieme i dì vivete: 
Che per noi felici siete 
Ci fia dolce rammentar. 

Nin.Gra.] A voi pure, a voi ridenti 
‘Pip | Scorran sempre i giorni e l’ ore: 

Possa almeuo il nostro amore 
Il cor vostro lusiugar. 

CALA IL_SIPARIQ,    
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